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SINISTRA PROGETTO COMUNE


Risoluzione N. 944-2023
Gruppo consiliare: Sinistra Progetto Comune
Soggetti proponenti: Dmitrij Palagi, Antonella Bundu
Oggetto: Con Amnesty International nell’appello al Presidente del Senato perché si rigetti ogni ipotesi di cancellazione del reato di tortura
IL CONSIGLIO COMUNALE
Premesso 
· di come siano voluti quasi 30 anni per raggiungere questa conquista introdurre nel quadro normativo una norma che agisca a garanzia dei diritti umani  grazie all’approvazione della legge n. 110 del 14 luglio 2017 “Introduzione del delitto di tortura nell'ordinamento italiano” ; introducendo la specifica fattispecie del reato di tortura nel codice penale italiano, mentre 
· che al Senato sono in discussione due disegni di legge che riporterebbero indietro l’Italia;
Richiamato quanto all’appello “Il reato di tortura non si tocca”, lanciato da Amnesty International Italia all’indirizzo del Presidente del Senato, che così recita: “[…] dopo quasi trent’anni dalla ratifica della Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura da parte dell’Italia, avvenuta nel 1989, finalmente, nel 2017 il Parlamento ha adempiuto all’obbligo di introdurre nell’ordinamento penale italiano il reato di tortura.
La Convenzione delle Nazioni Unite esprime il consenso della comunità internazionale sulla necessità di definire come tortura e punire in maniera adeguata gravissime violazioni della dignità umana e dell’integrità psichica e fisica delle persone quando compiute da pubblici ufficiali.
È pertanto motivo di grande preoccupazione che a soli sei anni dall’introduzione del reato, il parlamento si appresti a discuterne la possibile abrogazione e la sua derubricazione ad aggravante comune.
In questi sei anni, nelle carceri e in altri luoghi di detenzione, non sono purtroppo mancati episodi di violenza perpetrati da pubblici ufficiali di gravità e caratteristiche tali da essere perseguiti come atti di tortura.
L’accoglimento di una proposta di abrogazione del reato di tortura costituirebbe un arretramento grave per la tutela dei diritti umani nel nostro paese e metterebbe a rischio la punibilità di chi usa la tortura come strumento di sopraffazione e la possibilità di assicurare giustizia per le vittime.
Chiediamo dunque che il Parlamento respinga ogni ipotesi di abrogazione del reato di tortura e si adoperi piuttosto per il suo rafforzamento nel rispetto degli standard internazionali come richiesto dagli organismi internazionali di tutela dei diritti umani, e che l’Italia continui a impegnarsi nel prevenire violazioni dei diritti umani da parte di pubblici ufficiali e nel perseguire chi si rende colpevole del reato di tortura […]”;
Evidenziato come:
· anche negli ultimi anni, nelle carceri e in altri luoghi di detenzione, non sono purtroppo mancati episodi di violenza perpetrati da pubblici ufficiali di gravità e caratteristiche tali da essere perseguiti come atti di tortura;
· presso le commissioni competenti in Senato siano in discussione due disegni di legge, uno per modificare la legge e uno per abrogarla, derubricando la tortura ad aggravante comune, da cui appunto l’azione di Amnesty International Italia e il suo l’appello, indirizzato al presidente del Senato, per chiedere di rigettare ogni ipotesi di abrogazione del reato di tortura;
· l’articolo 613 bis c.p. ha un contenuto utile anche a sanzionare forme di violenza perpetrate nell’esercizio di funzioni pubbliche di cura, tutela, protezione o nel quadro dell’esercizio di tali funzioni pubbliche, agendo così  il cosiddetto maltrattamento istituzionale;
· nel corso degli anni  si osserva che la legge n. 110 del 2017 ha favorito – pur tra tante difficoltà, soprattutto investigative – l'emersione di fatti criminali prima destinati a un carsico destino
Accolto quindi il principio Tenuto conto  che "l’accoglimento di una proposta di abrogazione del reato di tortura costituirebbe un arretramento grave per la tutela dei diritti umani nel nostro Paese e metterebbe a rischio la punibilità di chi usa la tortura come strumento di sopraffazione e la possibilità di assicurare giustizia per le vittime";
Richiamate le notizie di stampa in merito (ex multis: La Repubblica del 6 settembre 2023);
Ricordati i numerosi episodi di tortura perpetrati anche da parte di appartenenti alle istituzioni, quali quelli riconducibili alla macelleria umana consumatasi  gli eventi di violenza avvenuti durante il Genova Social Forum del 2001, nelle tristemente note Scuola “Armando Diaz” e Caserma di Bolzaneto, sede del locale Reparto mobile, come stabilito dalla Corte europea dei Diritti dell’uomo;
ESPRIME
pur nel massimo rispetto per l’assise senatoriale e per le sue prerogative costituzionali, il proprio assoluto dissenso a inversioni di tendenza nella cultura giuridica del Paese, in coerenza con la tradizione della città e della terra toscana, ove primi in Italia si ebbe la forza morale già per ritenere abolì la pena di morte una sconcezza giuridica che nessuna istituzione poteva pretendere di arrogarsi come atto di giustizia;
IMPEGNA  IL SINDACO
Ad intraprendere ogni azione per rappresentare al Parlamento i sentimenti della città, avversando ogni passo in direzione della barbarie modifica dell’art. 613 bis c.p. , anche attraverso la revisione di leggi che avevano potuto segnare un passo, per quanto timido, in direzione di una superiore civiltà giuridica;
IMPEGNA LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO COMUNALE
A trasmettere il presente atto:
· Al Presidente della Repubblica;
· Al Presidente del Senato;
· Ai/alle Capogruppo del Senato;
· Al Presidente del Consiglio della Regione Toscana;
Il consigliere comunale, Dmitrij Palagi
La consigliera comunale, Antonella Bundu

